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Cronache di giorni non annunciati
Così li raccontarono l’Unità e il Corriere

«Rotteletrattativeperimetalmec-
canici - Si aggrava la tensione sin-
dacale». Così il Corriere della sera
del9 settembre1969riporta lano-
tizia della «falsa partenza» del ta-
volo sui metalmeccanici. «Le trat-
tative - scrive il quotidiano in pri-
mapagina-sonocominciatenella
sededellaConfindustria,masono
state quasi subito interrotte; le fe-

derazioni deimetalmeccanicidel-
la Cgil,dellaCisledellaUilhanno
pertanto proclamato un primo
scioperonazionaledellacategoria
per l’intera giornata di giovedì 11
settembre. Ulteriori scioperi arti-
colatidaeffettuarsinelleduesetti-
mane successive per complessive
24 ore, sarannodecisidai sindaca-
ti provinciali. I metalmeccanici

delle aziende
private sono
circa un milio-
ne; lo sciopero
sarà però facil-
mente esteso,
tra qualche
giorno, ai tre-

centomila dipendenti delle azien-
de metalmeccaniche a partecipa-
zione statale, per i quali l’inizio
della trattativa contrattuale è pre-
visto per mercoledì 10. Sembra
che tutto obbedisca a un piano
preordinato».CosìilCorriere.

Lo stesso giorno sull’Unità così
compare lanotizianeititoli.«Gio-
vedì sciopero nazionale di tutti i
metalmeccanici - Dopo l’attacco
della Fiat, grave pregiudiziale del-
laConfindustriaallacontrattazio-
ne di fabbrica - L’incredibile cro-

nacadelletrattativechedifattogli
industriali non hanno voluto
nemmeno cominciare». In un ri-
quadro compare il comunicato
Fiom,FimeUilm.Eccolacronaca:
«Interrotte le trattativeper i ricatti
e le assurde pregiudiziali subito
posteconbrutalitàsul tappetoieri
dalla Confindustria.Un milionee
trecentomila lavoratori metal-
meccanici scendono subito inlot-
ta per il contratto. Invecechedare
risposta alle precise e articolate ri-
vendicazionidatempopresentate
dai sindacati, i padroni hanno su-
bito avanzato il tema - «pregiudi-
ziale» a loro avviso - della regola-
mentazione della contrattazione

integrativa. Tema che esula del
tuttodallatrattativaper ilcontrat-
to nazionale, del quale quindi ieri
neppure si è parlato. Dopo la fer-
ma e ovvia risposta dei sindacati,
gli industriali hanno chiesti un’o-
ra di sospensione della riunione
per consultarsi. Alla ripresa la ri-
chiesta pregiudiziale è diventata,
se possibile, ancora più assurda e
pesante: si possono discutere le ri-
vendicazioni - hanno detto i rap-
presentanti padronali - solo se ci
sarà assoluta garanzia che dopo la
firmadegliaccordinoncisaranno
più né lotte né nuove rivendica-
zioni fino alla prossima scadenza
contrattuale».

I GIORNALI

«Entravo in ufficio
alle 4 del mattino
per evitare di restare
bloccato dai presìdi
ai cancelli»

Operai
dell’Alfa
Romeo
in zona

Sempione
a Milano

Uliano Lucas

«In quel clima
difficile saltarono
i vecchi equilibri
e nacquero nuove
relazioni sindacali»

Paolo Annibaldi
sotto

sciopero
operaio
a Torino

Uliano
Lucas

BRUNO UGOLINI

ROMA Trent’anni fa Paolo Anni-
baldi, a trentuno anni d’età, era
nel crogiolo di Mirafiori, tra i
protagonisti di uno scontro poli-
tico e sindacale senza precedenti.
Lei ricorda quel 1969? Com’era la
sua giornata dilavoro, inquelpe-
riodo?
«Una giornata molto lunga. An-

davo,spesso, inufficioalletreemez-
za, quattro del mattino. Per aver la
certezzad’entrare...»

Per sfuggire ai picchetti durante
gliscioperi?
«Quel che temevamo era il presi-

dio ai cancelli. Cacciavano i sorve-
glianti, cacciavano la Fiat e tu non
entravi più. Il picchetto era diverso,
perché gli scioperanti stavano di là
della strada, di fronte ai cancelli. La
giornata finiva la sera, verso leundi-
ci.Perfortunanonc’eraancorailter-
rorismo... Ero capo del personale al-
la Carrozzeria di Mirafiori, prima di
diventare capo del personale dello
stabilimento Officine di Stura. C’e-
rano in fabbrica tre diversi orienta-
menti. Ricordo, ad esempio, lavora-
tori un po’ più anziani, membri del-
le Commissioni Interne o perlome-
no persone vicine a quella cultura
sindacale. Costoro constatavano,
momento per momento, il venir
menodel lororuolo,della lorocapa-
cità d’influenza. Gli accordi che cer-
cavano di realizzare con l’azienda,
riguardo ai vari problemi che sorge-
vano, mostravano una scarsa effica-
cia.Lamateriaesaminataungiorno,
era riproposta il giorno dopo in
un’altra parte. Le organizzazioni
sindacali e l’azienda andavano in
soccorso e s’incontravano presso
l’Unione Industriali. Chiusa quella
vertenza, però, se n’apriva subito
un’altra».

Erano Commissioni Interne spes-
soapertamentecontestatedaifu-
turi giovani delegati sindacali.
Erano questi ultimi i rappresen-
tantidelsecondoorientamento?
«No. Io intendo alludere a quelli

che sostenevano una contestazione
della linea sindacale fine a stessa.
Erano per lo «spacchiamo tutto,
non accordiamoci mai». C’era il ri-
fiuto delle linee di montaggio, il ri-
fiuto dell’accettazione delle norme
preesistenti, il tentativo di una ne-
goziazione continua. Tutto questo
avveniva inunclimadiviolenzadif-
fuso. Ricordo i cortei interni, quelle
che erano chiamate le «spazzolate»,
il prendere gli impiegati e obbligarli
astareallatestadeicortei».

Ilterzoorientamento,invece,era
quello della contestazione co-
struttiva?
«Era quello di coloro che cercava-

no, in ogni modo, nuove strade di
dialogo, spazi nuovi di negoziato.
Costoro proponevano determinate
azioni,conl’obiettivodi farlediven-
tare legali. È stato il caso, ad esem-
pio, dell’assemblea fatta in modo
contestativo, ma con l’idea di tra-
mutarla in un fatto sindacale con-
cordato».

Nascevano, così, quelli che avreb-
bero soppiantato le Commissioni
Interne?
«Nascevano istitu-

zionichealloraappari-
vano rivoluzionarie e
antisistema. Alcune si
sono poi concretate
nello Statuto dei Lavo-
ratori, in nuove forme
di rappresentanza san-
citedaaccordi».

Unosboccopiùposi-
tivoall’autunno?
«Sì, vennero i consi-

gli di fabbrica, le as-
semblee retribuite, i

delegati.Fuun’evoluzionecomples-
sa. Non avvenne certo in un labora-
toriodistudiediriflessione...»

Oggi la situazione è molto cam-
biata.Com’èlaFiatdelDuemila?
«Gli scioperi oggi sono in linea

con quelleche sonolequantitàregi-
strate negli altri Paesi industrializza-
ti. L’Italia, in quel 1969, fece un’ec-
cezione molto forte. Oggi tutta la
parte legata alla contrattualistica
prevede delle procedure. Un accor-
do è disdettato ad una certa data, le
richieste sono spedite ad una certa
data, c’è l’obbligo di determinati in-
contri. C’è un ordinamento che in

queglianninonc’era».
Le radici di quell’au-
tunno forse sono da
rintracciare anche
nell’assenza di rela-
zioni sindacali mo-
derne?
«L’accordo intercon-

federaleperleCommis-
sioni Interne, ad esem-
pio,prevedevauntotdi
membri di Commissio-
ne Interna per stabili-
mento. Succedeva però

chei rappresentantidei lavoratoridi
una struttura produttiva di trenta-
quaranta mila persone, come Mira-
fiori e Rivalta messi insieme, era di
numero pari a quelli stabiliti in
aziende di tre-quattro mila persone.
Una sproporzione che determinava
una difficoltà a rappresentare inte-
ressi complessi, come quelli del
mondo del lavoro in quegli anni,
con i fenomeni dell’immigrazio-
ne...»

C’èstato-comequalcunohascrit-
to - un errore della Fiat nell’ope-
rare scelte di gigantismo indu-
striale, nel procedere ad assun-
zionidimassa,attingendoalflus-
so impetuoso della mano d’opera
meridionale?
«La crescita produttiva e le assun-

zioni che ci sono state, hanno sicu-
ramente comportato problemi d’a-
dattamento,di rapportoconlacittà.
Credo,però,cheivantaggisianosta-
ti superiori agli svantaggi. Le rivolu-
zioni industriali sonocostate inaltri
Paesi molto di più. Abbiamo pagato
unprezzo,mainferiorerispettoal ri-
sultatoraggiunto: lacrescitadelPae-
se.Colsennodipoi,certo, forsesisa-

rebbero potuto ipotizzare fabbriche
più piccole, oppure insediamenti
nelMezzogiorno,anticipati rispetto
aquantoavvenutopoi.Oggi laFiatè
la più grossa realtà al Sud, con cin-
quantamilaaddetti».

OggiTorinoèlacapitaledelman-
cato lavoro al Nord, con quel pri-
mato del 12 per cento di disoccu-
pazione. C’è una domanda insi-
stente: Mirafiori avrà ancora un
futuro? Non sarà ingoiata dalla
globalizzazione?
«Certocheavràsempreunfuturo.

Non credo ci sia la tentazione di
esportare impianti in altri Paesi. La
globalizzazione porta,
soprattutto, ad essere
presenti in Paesi dove
altrimenti non potre-
sti essere presente. E
comunque voglio se-
gnalare un fatto. Pro-
prio la settimana scor-
saaTorinoènataun’a-
genziasul trasferimen-
to delle tecnologie. Es-
sa è destinata a creare
nuove opportunità
per le aziende italiane

che potranno dare il loro apporto in
stabilimenti Fiat ubicati fuori dell’I-
talia».

È molto cambiata la popolazione
operaia della Fiat, rispetto ai
tempi dell’operaio massa? Con
contrattidiversi,atipici...
«C’è il lavoro che è volgarmente

definito «in affitto», con una brutta
parola che preferiamo non usare. È
un’offerta d’opportunità di lavoro
nuova».

C’è molta flessibilità, è finito il
tempodellerigidità?
«Non è solo un fatto sindacale, è

anche legato ad esigenze produtti-
ve. Quando c’erano ne-
cessità di grandissimi
investimenti e tendevi
ad una più completa
utilizzazione degli im-
pianti, per forza di cose
avevi un regime d’orari
moltorigido.Oggil’uti-
lizzazione di questi im-
pianti è molto diversa,
legata al prodotto, alle
esigenze del mercato.
Ecco perché ha poco
senso parlare di ridu-

zioni eguali per tutti, di legge per le
35ore...»

È tornata sotto accusa la contrat-
tazione aziendale, in altre parole
i diversi livelli di contrattazione.
Proprio come trent’anni fa. Lei
checosanepensa?
«Unapoliticachetendaalrispetto

di determinate compatibilità com-
porta che il costo del lavoro non
debba crescere al di sopra dell’infla-
zione programmata. L’esistenza di
due livelli di contrattazione non
consente di mantenere la dinamica
del costo del lavoro in quei parame-
tri. Allora si potrebbe operare una
scelta definitiva e tenere un solo li-
vello. Però capisco la difficoltà: il si-
stema contrattuale èancheunpo’ la
base della storia del Paese, del rap-
porto tra leparti sociali.Oppure,per
mantenere due livelli,bisognerebbe
starealle regoleeindividuaredeicri-
teri. Il contratto nazionale, adesem-
pio, potrebbe servire per fissare i mi-
nimi retributivi, oppure si potrebbe
introdurre l’eventualità di assorbire
quanto il contratto nazionale fa, ri-
spettoaquelloaziendale».

Torniamo a quell’autunno. Una
stagionetuttadabuttareperLei?
«Certo, siamoinvecchiati tutti in-

sieme e adesso uno fa il presidente
della tal commissione, l’altro il de-
putato... Devo ricordare, però, che
c’è chi ha qualche responsabilità,
per ilclimadiviolenzadeterminato-
si in quegli anni. L’azienda era stata
presa a riferimento, come simbolo
dituttiivalorinegativichesivoleva-
no abbattere. Essi avevano alcuni
nomi: disciplina, gerarchia, merito-
crazia. Tutti valori positivi che quei
movimenti ritenevano come valori
negativi da abbattere. Una parte del
sindacato è stata funzionale a que-
sto tipo di politica. Sono nate rifor-
me che ciportiamoancora appresso
e che il Paese non può sostenere, co-
mequelladellepensioni».

Però le relazioni sindacali - e non
soloquelle-subironounatrasfor-
mazione,dopoquelloscossone...
«Ma non c’era bisogno della vio-

lenza! Il frutto buono, per carità, lo
puoi trovare sempre. Resta il fatto
chenonsipuònegarecheci siastata
una qualche influenza tra le lotte in
fabbrica e gli episodi successivi di
terrorismo. Resta il fatto che i sinda-
cati hanno propagandato, allora,
una cultura antieconomica. Il sala-
rio come variabile indipendente, il
passaggio di categoria automatico,
gli aumentiegualiper tutti. Iohoso-
lo una nostalgia di quel terribile
1969: l’età d’allora, i miei trentuno
anni».
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Da Fiat a Confindustria
e ritorno
■ Paolo Annibaldi, trenta anni

fa, nel 1969, era capo del
personale alla Carrozzeria di
Mirafiori. Era poi entrato nel
1977 in Confindustria, con
l’incarico di direttore dei rap-
porti sindacali e quindi, negli
anni successivi, di vice-diret-
tore generale e direttore ge-
nerale. Nel 1990 Annibaldi
ha lasciato la Confindustria
per tornare alla Fiat ed assu-
mere il ruolo di presidente
della Fiat Iberica in Spagna.
Di rientro dall’esperienza al-
l’estero, ha trascorso altri due
anni alla direzione della sede
romana della Fiat. Oggi è di-
rettore delle Relazioni Esterne
a Torino.

«Troppa violenza, non ho rimpianti»
Paolo Annibaldi, nel ‘69 capo del personale alla Carrozzeria di Mirafiori

“La Fiat era stata
presa a simbolo

di valori negativi
da abbattere

Paghiamo ancora
le conseguenze

”

“Non si può negare
che ci sia stata

qualche influenza
tra le lotte
in fabbrica

e il terrorismo

”
LE DATE

BIANCA DI GIOVANNI

30 luglio: c’è la piattaforma. In
una riunione congiunta dei tre
Esecutivi Fiom, Fim e Uilm in
aprile viene lanciata la consulta-
zione unitaria di tutti i metallur-
gici per l’elaborazione delle ri-
vendicazioni. Contemporanea-
mente alle assemblee, viene in-
detto un referendum unitario. Il
lavoro di preparazione si conclu-
de a Milano il 26 e 27 luglio con
la prima Conferenza nazionale
dei quadri di fabbrica. «Dai suoi
lavori - scrive Boni nel olume
«Fiom» - risultava una determi-
nazione diffusa, specie tra i gio-
vani e gli immigrati. Al fine di

evitare loro difficoltà a Torino,
Milano e Brescia, i dirigenti sin-
dacali erano stati invitati a smet-
tere di parlare in dialetto nelle
assemblee e nei picchetti... Le as-
semblee di fabbrica e di reparto
furono oltre 1.500, con circa
260.000 partecipanti e circa
300.000 le risposte referendarie».
Dopo due giorni di animato di-
battitto sulla selezione delle ri-
chieste e sull’aumento salariale
(vinsero, come s’è detto, gli
egualitaristi), i punti erano pron-

ti. Eccone alcuni. Aumento di 75
lire orarie per tutte le categorie
operaie, equivalenti a un au-
mento di 15.600 mensili per tut-
te le categorie speciali e impiega-
tizie. Riduzione dell’orario setti-
manale a 40 ore, definizione del-
lo straordinario e suoi vincoli. I
diritti: diritto di assemblea all’in-
terno delle fabbriche durante l’o-
rario di lavoro anche con la par-
tecipazione di dirigenti sindacali

esterni; pagamento di 10 ore al-
l’anno ad ogni dipendente per
partecipare alle assemblee; dirit-
to di diffusione della stampa sin-
dacale all’interno dello stabili-
mento; distribuzione del testo
contrattuale a tutti i lavoratori.

8 settembre: la trattativa. Il
tavolo si apre in un clima già ro-
vente. Il 2 settembre la Fiat so-
spende 35.000 lavoratori con la
motivazione di non precisate

difficoltà produttive. È subito
sciopero in tutti gli stabilimenti
dell’azienda torinese. Fiom, Fim
e Uilm colgono l’occasione per
chiedere l’apertura delle trattati-
ve per il rinnovo del contratto
nazionale. Il tavolo si apre, e si
«rompe» subito. Confindustria
(meglio, la Fiat) pone come pre-
giudiziale la discussione sui limi-
ti della contrattazione aziendale,
che nella prassi da semplicemen-

te applicativa dell’intesa nazio-
nale era diventata integrativa,
cosa inaccettabile per gli indu-
striali. I sindacati non ci stanno
ad affrontare una questione che
non solo non compare nella
piattaforma, ma che tende an-
che a stravolgere la premessa del
contratto del ‘62. «Resta tuttora
difficile comprendere quale dise-
gno abbia spinto la Fiat a una
decisione così grave, tale da sfi-
dare una reazione sindacale fa-
cilmente prevedibile. Questo
aspetto continua ad essere una
delle tante pagine oscure dell’au-
tunno caldo». Così scrive Boni,
che ipotizza: «La Fiat, che nel
corso del ‘68 e nei primi mesi del

segue

Ecco le date da non dimenticare
Da luglio a dicembre, diario della protesta


